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5.6. L’obiettivo ricognitivo A6: le interazioni della mobilità intercomunale 
 
La ricognizione dettata dall’obiettivo ricognitivo A6, vuole analizzare le peculiarità del settore primario, selezionando, dalla matrice degli indicatori/variabili utiliz-
zabili, un set in grado di verificare se abbia luogo nei comuni del consorzio: una crescita della mobilità demografica, sia essa osservata in uscita che in entrata ed in-
ternamente dai confini comunali, l’aumento della dotazione industriale e la capacità attrattiva dei comuni a favore dei lavoratori. 
La formalizzazione degli assunti, per l’obiettivo ricognitivo A6, è da prendere come quadro di riferimento basilare intorno al quale si orientano diversi andamenti 
evolutivi, dipendenti tra loro e atti a dimostrare appunto gli assunti richiamati.  
 
Tavola n° 172 – La matrice degli indicatori/variabili per l’obiettivo ricognitivo A6: le interazioni della mobilità intercomunale 
 

 
Componente socio 

– economica 
 

 
Nome indicatore  

o variabile 
 

 
Modalità di calcolo 

 
Unità di grandezza 

 
Date di aggior-

namento 

 

Copertura 
ambito di 

studio 
 

 
Fonte 

Indice di flusso interno 
al comune  X9.2.9 

 

Quantitativo di movimenti interni ad uno specifico ambito terri-
toriale o rapporto percentuale tra i movimenti interni comunali e i 

movimenti interni consortili 
 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 

Indice di flusso in u-
scita dal comune  X9.2.10 

 

Quantitativo di movimenti in uscita da uno specifico ambito ter-
ritoriale o rapporto percentuale tra movimenti in uscita comunali 

e movimenti in uscita consortili 
 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 

Indice di flusso in en-
trata al comune  X9.2.11 

 

Quantitativo di movimenti in entrata ad uno specifico ambito ter-
ritoriale o percentuale di movimenti in entrata a livello comunale 

e movimenti in entrata a livello consortile 
 

 
Quantitativo di individui 

o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 

Indice di dinamicità di 
spostamento lavorati-

vo  
X9.2.13 

 

Rapporto tra il movimenti in entrata ad uno specifico ambito ter-
ritoriale ed il suo flusso in uscita 

 

 
Adimensionale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 

Indice di pendolari-
smo interno della po-

polazione  
X9.2.14 

 
Rapporto percentuale tra il quantitativo di movimenti interni in 
uno specifico ambito territoriale ed il quantitativo totale di lavo-

ratori 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 

Flussi della popo-
lazione 

Indice di pendolari-
smo esterno della po-

polazione  
X9.2.15 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di movimenti in uscita da 
uno specifico ambito territoriale ed il quantitativo totale di lavo-

ratori 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 
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Indice di rilevanza de-
gli spostamenti lavora-

tivi  
X9.2.16 

 

Rapporto tra il quantitativo di spostamenti lavorativi all’interno 
dell’ambito considerato e il totale della popolazione occupata 

(movimento interno + esterno) 
 

 
Adimensionale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 

Indice di presenza di 
cancellazioni anagra-

fiche 
X9.2.8 

 

Rapporto permille tra il quantitativo di cancellati all’anagrafe per 
uno specifico ambito territoriale e la popolazione residente 

 

Permille  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat sede Milano 

Flussi della popo-
lazione 

Indice di presenza di 
iscrizioni anagrafiche X9.2.7 

 

Rapporto permille tra il quantitativo di iscritti all’anagrafe per 
uno specifico ambito territoriale e la popolazione residente 

 

Permille  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat sede Milano 

Indice di presenza del-
le imprese nel comune  X9.3.1 

 

Sommatoria delle imprese dislocate in uno specifico ambito terri-
toriale o rapporto percentuale tra il quantitativo di imprese pre-

senti nel comune e le imprese totali al consorzio 
 

 
Quantitativo di imprese o 

percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat e Iuav ed elabo-
razioni proprie 

Indice di presenza del-
le unità locali nel co-

mune 
X9.3.2 

 

Sommatoria delle unità locali dislocate in uno specifico ambito 
territoriale o rapporto percentuale tra il quantitativo di unità locali 

presenti nel comune e le unità locali totali al consorzio 
 

 
Quantitativo di unità lo-

cali o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat e Iuav ed elabo-
razioni proprie 

Struttura delle 
imprese nel se-

condario e terzia-
rio 

Indice di densità im-
prenditoriale X9.3.5 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di unità locali dislocate in 
uno specifico ambito territoriale ed il quantitativo di abitanti pre-

senti nel medesimo territorio 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat e Iuav ed elabo-
razioni proprie 

Indice di attività della 
popolazione  X9.4.6 

 
Rapporto percentuale tra la forza lavoro e la popolazione da 15 a 

64 anni di età 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

 

Indice di occupazione 
della popolazione  X9.4.8 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui occupati e la 
popolazione da 15 a 64 anni di età 

 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e Iuav 

Struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 

terziario 

Indice di attrattività 
della forza lavoro X9.4.9 

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti in uno specifico 
ambito territoriale ed il quantitativo di popolazione attiva 

 

Addetti/Popolazione  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

 
 

Al fine di classificare ogni singolo comune, in relazione agli assunti individuati, per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A6 ed i successivi obiettivi, si procede in 
prima battuta con il calcolo delle correlazioni tra gli indicatori/variabili assunti per ogni sottocomponente socio – economica.. Qualora – La matrice delle correlazioni 
non esprime soddisfacenti livelli di legame tra gli indicatori/variabili assunti, si procede in seconda battuta con l’analisi fattoriale. Tale analisi permette di identificare 
quale sia la migliore combinazione lineare per rappresentare/spiegare il fenomeno osservato. Dando facoltà quindi, di estrarre l’indicatore/i/variabile/i maggiormente 
rappresentativo/i per spiegare la sottocomponente oggetto d’analisi. Si procede di seguito ad esplicitare le risultanze ottenute per ciascuna sottocomponente assunta. 
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Flussi della popolazione: 
 

 
Le correlazioni migliori, che si osservano all’interno della matrice sopra riportata, sono contrassegnate con il doppio asterisco (**). 
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Si evince dalla successiva analisi fattoriale come, per spiegare sufficientemente il fenomeno osservato, servono i 
primi tre assi fattoriali (in grado di coprire l’85% della varianza totale). 
La tabella delle componenti sopra riportata mostra i tre assi fattoriali: s’osserva che il maggior contributo nella 
combinazione lineare per il primo asse fattoriale è dato dall’indice di rilevanza degli spostamenti e dall’indice di 
pendolarismo interno, con una correlazione positiva di 0,88 e 0,85. Qualora tale correlazione non risulti sufficiente 
a spiegare il fenomeno per alcune entità comunali, si considererà il secondo asse fattoriale, che mostra l’indicatore 
di flusso in uscita e in entrata con un punteggio di 0,59; qualora anche tale correlazione non fosse sufficiente per 
spiegare il fenomeno sarà considerato il terzo asse fattoriale, dove l’indicatore di presenza delle cancellazioni ana-
grafiche assume un valore di 0,77. 
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Struttura delle imprese nel secondario e terziario: 
 
La correlazione migliore si verifica tra l’indice riferito alle unità locali e quello riferito alle imprese (0,99).  
 

 
 

 
 

 
 
Dalle risultanze dall’analisi fattoriale si evince come il primo asse fattoriale risulti in grado di spiegare il 67% della 
varianza. 
La matrice dei punteggi delle componenti, sopra riportata, mostra l’estrazione dell’asse fattoriale dal quale si dedu-
ce chiaramente come gli indici delle imprese e delle unità locali siano in grado di spiegare sul primo asse fattoriale 
la quasi totalità dei comuni presenti, ottenendo una correlazione positiva di ben 0,99. 
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Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: 
 

 
 
Dalla tabella soprastante si evince l’insussistenza di una correlazione significativa tra gli indicatori assunti per la 
struttura dell’occupazione; si passa quindi all’analisi fattoriale. 
 

 
 

 
 
Si evince dall’analisi fattoriale come, per spiegare sufficientemente il fenomeno osservato, servano i primi due assi 
fattoriali, i quali sono in grado di spiegare il 71% della varianza totale. 
La matrice dei punteggi delle componenti mostra l’estrazione dei primi due piani fattoriali, dai quali si deduce con 
chiarezza come gli indicatori di occupazione e di attività siano in grado di spiegare, sul primo asse fattoriale, buona 
parte dei comuni presenti ottenendo una correlazione positiva dei 0,75 col primo fattore; qualora la correlazione e-
spressa dal primo asse fattoriale non sia sufficientemente per classificare alcuni comuni, si assumerà, come ulterio-
re indicatore quello di attrattività, il quale descrive la quasi totalità del secondo asse fattoriale con una correlazione 
positiva prossima all’unità. 
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5.6.1. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A6, alla soglia temporale del 1981 
 
5.6.1.1 La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indicatori/variabili assunti 
 

Tavola n° 173 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 1981 (1/2) 
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Tavola n° 174 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 1981 (2/2) 
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Tavola n° 175 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e ter-
ziario, anno 1981 
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Tavola n° 176 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e 
terziario, anno 1981 
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5.6.1.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
Tavola n° 177 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A6, in relazione alle sottocomponenti  
di indagine socio – economiche assunte, anno 1981 
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Tavola n° 178 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A6, in relazione alle sottocomponenti di 
indagine socio – economiche assunte, anno 1981 
 

 
Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
 



 536

5.6.1.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: l’ottimizzazione di 
Jenk 

 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di intensità 
con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una volta ordinato il vet-
tore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), e per ogni sottocom-
ponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, come segue: 
 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,7373 ≤ xi < 0,7374 
Flussi popolazione Medio 0,3514 ≤ xi < 0,7373 
 Basso 0,2929 ≤ xi < 0,3514 
   
   
 Alto 1 ≤ xi < 1 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,0815 ≤ xi < 1 
 Basso 0,0068 ≤ xi < 0,0815 
   
   
 Alto 0,8965 ≤ xi < 0,9516 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,7800 ≤ xi < 0,8965 
 Basso 0,6863 ≤ xi < 0,7800 
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5.6.1.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 

Figura n° 126 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, anno 1981 

Figura n° 127 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-
prese nel secondario e terziario, anno 1981 

Figura n° 128 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura 

dell’occupazione nel secondario e terziario, 
anno 1981 

   

  

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in ambiente 
Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A6 (“Le interazioni della mobilità 
intercomunale”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; in particolare: 
a) il flusso della popolazione al 1981 mostra una maggior presenza di comuni nella classe media che conta ben 

19 comuni dell’area consortile; rilevante è anche la presenza di 15 comuni nella classe bassa; il comune di 
Monza è l’unico a risultare inserito nell’alta classe per la sottocomponente flussi della popolazione; 

b) la rappresentazione della struttura delle imprese nel settore secondario e terziario mostra una maggiore ag-
gregazione nella classe bassa, che conta 25 comuni; poco presenti sono le rimanenti classi, con Monza a oc-
cupare la classe alta; 

c) proseguendo con la descrizione dell’ultima sottocomponente si evince una tendenza consortile alla presenza 
nelle fascia media della struttura dell’occupazione nel secondario e terziario di ben 16 comuni; i restanti 
comuni si suddividono in: 14 per la classe bassa e 5 per quella alta (Veduggio con Colzano, Arosio, Bosisio 
Parini, Costa Masnaga e Rogeno) 
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5.6.1.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale (quantitativa), precedentemente spazializzati, è stata compiuta te-
nendo in considerazione le finalità individuate per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A6, per il quale si è cer-
cato di ritrovare possibili elementi di valutazione delle interazioni intercomunali. 
Partendo dagli assunti iniziali la procedura di codifica ha tenuto conto della reale incidenza degli indicatori/variabili 
selezionati per la validazione dell’obiettivo stesso. 
Di seguito si riportano le codifiche assunte per ciascuna classe (categoria) delle sottocomponenti selezionate. 
 
Flussi delle popolazione: 
In relazione alla validazione dell’obiettivo ricognitivo A6: le interazioni della mobilità intercomunale, è emerso 
dall’analisi delle componenti principali come gli indici di presenza delle famiglie, di rilevanza degli spostamenti, di 
pendolarismo interno, e in seconda battuta dei flussi interni ed esterni fossero in grado di spiegare il processo demo-
grafico; a tal proposito, con tali indicatori si valuta la consistenza degli spostamenti relazionandoli alla compagine 
lavorativa e si quantificano gli spostamenti verso ogni comune e nei suoi movimenti vero l’esterno, approfondendo 
inoltre ulteriormente l’osservazione attraverso le cancellazioni anagrafiche. 
In relazione a quanto detto è da ritenersi positiva una situazione di intensi movimenti demografici, siano essi osser-
vati dentro il confine comunale oppure in entrata e uscita. 
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
ALTO  3 

MEDIO  2 
BASSO  1 

 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario: 
Si constata come l’aumento della presenza in ambito comunale delle imprese e delle corrispondenti unità locali sia 
da ritenersi positivo ai fini valutativi, in quanto si ritiene che una crescita della loro presenza possa essere intesa co-
me una maggior presenza di addetti (anche provenienti dall’esterno dei confini comunali), e che una maggior pro-
duttività del comune stesso possa quindi venire intesa nel senso di una maggiore attrattività di lavoratori. 
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
ALTO  3 

MEDIO  2 
BASSO  1 

 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: 
In tale sottocomponente è stato, in particolare modo, valutato il livello di occupazione e di attività della forza lavoro, 
oltre alla capacità attrattiva comunale. Si ritiene come una crescita del livello occupazionale, accompagnata da una 
forte presenza di attivi (osservati in relazione alla presenza di individui in età lavorativa) e da una forte capacità at-
trattiva del comune, possa essere valutata positivamente nella caratterizzazione delle interazioni intercomunali. 
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
ALTO  3 

MEDIO  2 
BASSO  1 
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Tavola n° 179 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1981 

 

 
 
Si assume che: ove vi è assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la pre-
senza della sigla “n.p.”, al fine di non falsare la trattazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
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5.6.1.6. L’analisi dei dati, mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A6 ha generato una matrice categoriale originale X(n, p) di 
35 righe e 3 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 3 variabili categoriali nominali ovvero da 9 modali-
tà (Flspop=3, Strimp=3, Strocc=3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di tipolo-
gie, determinano una nuova tavola di descrizione di 12 righe (pari al numero delle tipologie identificate) e di 10 co-
lonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’immagine sotto riportata è rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie individuate. La legenda, 
mostra le diverse campiture scelte per le tipologie individuate; mentre tra parentesi sono indicati il quantitativo di 
comuni associati a ciascuna tipologia. 
 
Figura n° 129 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1981 

 

 

(Tra parentesi viene indicato il numero dei comuni associati ad ogni tipologia individuata) 
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5.6.1.7. L’analisi delle corrispondenze 
 
Dopo l’individuazione delle tipologie caratterizzative dell’obiettivo ricognitivo A6, vengono analizzate le relazioni 
(o corrispondenze) tra le diverse modalità delle variabili incrociate a due a due. 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A6 sono: 
 
Alti flussi della popolazione: Flspop3; Medi flussi della popolazione: Flspop2; Bassi flussi della popolazione: 
Flspop1 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secondario e 
nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 
Alta struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: Strocc3; Media struttura dell’occupazione nel secondario 
e terziario: Strocc2; Bassa struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: Strocc1 
 
Le 9 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fattoriali, in associazione con le 
12 tipologie individuate, generano sull’asse delle ordinate un’inerzia pari al 24,40%, e sull’asse delle ascisse una i-
nerzia pari al 30,70%. 
Passano all’analisi non gerarchica (analisi cluster), la tabella descrittiva delle 6 classi permette di identificare i se-
guenti isospazi, le cui sottocomponenti risultino caratterizzate da massima qualifica alla soglia del 1981: 
a) Classe 1 – ha un peso del 37,14% sul totale delle classi individuate ed è composta da 13 unità comunali che 

sono: Briosco, Correzzana, Lesmo, Vedano al Lambro, Albavilla, Alserio, Anzano del Parco, Cesana Brianza, 
Lurago d’Erba, Monguzzo, Nibionno, Pusiano e Rogeno; in tale classe si riscontrava al 1981 una bassa mobili-
tà intercomunale, riscontrabile dall’osservazione delle sottocomponenti assunte. 
Giudizio: Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
I comuni di Briosco, Alserio, Nibionno e Rogeno sono connotati da un alto livello occupazionale, e vengono 
quindi ricollocati nella più idonea classe: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale; 

b) Classe 2 – ha un peso del 17,14% sul totale delle classi individuate ed è composta da 6 unità comunali che so-
no: Besana in Brianza, Macherio, Sovico, Vedano al Lambro, Villasanta e Inverigo; in tale classe si riscontra 
una media struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore secondarie e terziario, e un basso flusso demo-
grafico. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
I comuni di Besana in Brianza e Villasanta fanno constatare un alto flusso della popolazione, nel primo comu-
ne, e un alto livello occupazionale nel secondo; vengono quindi collocati nella più appropriata classe: Media – 
Bassa interazione della mobilità intercomunale; il comune di Inverigo esprime per tutte le sottocomponenti un 
medio livello, e si colloca quindi nella più idonea classe: Media interazione della mobilità intercomunale; 

c) Classe 3 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali che so-
no: Albiate, Triuggio, Eupilio e Lambrugo; in tale classe si riscontra una media struttura dell’occupazione, ac-
compagnata da un moderato livello nei flussi demografici e nella struttura delle imprese. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale; 

d) Classe 4 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali che so-
no: Carate Brianza, Giussano, Monza ed Erba; in tale classe si rileva un alto livello di interazioni intercomuna-
li. 
Giudizio: Alta interazione della mobilità intercomunale. 
I comuni di Carate Brianza e Monza esprimono un basso livello occupazionale, e si ricollocano nella classe più 
opportuna: Media – Alta interazione della mobilità intercomunale; 

e) Classe 5 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali che so-
no: Arcore, Biassono e Casatenovo; in tale classe si rileva una media struttura delle imprese ma una bassa strut-
tura occupazionale. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
Il comune di Arcore esprime un alto flusso della popolazione; si è opportunamente ricollocato nella più appro-
priata classe: Media interazione della mobilità intercomunale; 
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f) Classe 6 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali che so-
no: Veduggio con Colzano, Arosio, Bosisio Parini, Costa Masnaga e Merone; in tale classe si rileva una bassa 
struttura delle imprese ma un’alta struttura occupazionale, unitamente ai flussi demografici. 
Giudizio: Media – Alta interazione della mobilità intercomunale. 

Alcune classi presentano lo stesso grado di potenzialità, ed è sembrato dunque opportuno ipotizzare l’aggregazione 
di quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 
ALTA interazione della mobilità intercomunale Classe 4 
MEDIA – ALTA interazione della mobilità intercomunale Classe 6 
MEDIA – BASSA interazione della mobilità intercomunale Classe 2, Classe 3, Classe 5 
BASSA interazione della mobilità intercomunale Classe 1 
 
Figura n° 130 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 4 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A6, anno 1981 

 
 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati ad ogni tipologia – classe) 
 

La rappresentazione nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate per 
l’obiettivo ricognitivo A6: le interazioni della mobilità intercomunale; emerge la tendenza a medie – basse intera-
zioni intercomunali e solo i comuni di Erba e Giussano esprimono alti livelli di interazioni. 
 
Classe Tipologia associata 
ALTA T11, T12 
MEDIA – ALTA T08, T07 (Villasanta), T10 (Besana in Brianza), T11 (Carate Brianza e Monza) 
MEDIA T06 (Inverigo), T09 (Arcore) 
MEDIA – BASSA T02, T04, T05, T03 (Briosco, Alserio, Nibionno e Rogeno) 
BASSA T01, T03 
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Figura n° 131 – La spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A6, anno 1981 
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5.6.2.  La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A6, alla soglia temporale del 1991 
 
5.6.2.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indicatori/variabili assunti 
 

Tavola n° 180 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 1991 (1/2) 
 

 



 545 
Tavola n° 181 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 1991 (2/2) 
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Tavola n° 182 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e ter-
ziario, anno 1991 
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Tavola n° 183 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e 
terziario, anno 1991 
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5.6.2.2 L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
Tavola n° 184 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A6, in relazione alle sottocomponenti  
di indagine socio – economiche assunte, anno 1991 
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Tavola n° 185 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A6, in relazione alle sottocomponenti di 
indagine socio – economiche assunte, anno 1991 
 

 
Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.6.2.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: l’ottimizzazione di 
Jenk 

 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di intensità 
con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una volta ordinato il vet-
tore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), e per ogni sottocom-
ponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, come segue: 
 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,7718 ≤ xi < 0,7518 
Flussi popolazione Medio 0,3612 ≤ xi < 0,7718 
 Basso 0,2816 ≤ xi < 0,3612 
   
   
 Alto 1 ≤ xi < 1 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,1050 ≤ xi < 1 
 Basso 0,0074 ≤ xi < 0,1050 
   
   
 Alto 0,8649 ≤ xi < 0,9602 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,7814 ≤ xi < 0,8649 
 Basso 0,6818 ≤ xi < 0,7814 
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5.6.2.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 

Figura n° 132 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, anno 1991 

Figura n° 133 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle impre-

se nel secondario e terziario, anno 1991 

Figura n° 134 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura 

dell’occupazione nel secondario e terziario, 
anno 1991 

   

  

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in ambiente 
Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A6 (“Le interazioni della mobilità 
intercomunale”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; in particolare: 
a) il flusso della popolazione al 1991 mostra una maggior presenza di comuni nella classe bassa (che evidenzia 

18 entità nell’area consortile); rilevante è anche la presenza di 16 comuni nella classe media; il comune di 
Monza è l’unico a risultare inserito nell’alta classe per la sottocomponente flussi della popolazione; 

b) la rappresentazione della struttura delle imprese nel settore secondario e terziario mostra una maggior pre-
senza nella classe bassa (che conta 28 comuni); poco presenti sono le rimanenti classi, con Monza a occupa-
re la classe alta; 

c) proseguendo con la descrizione dell’ultima sottocomponente si evince una tendenza consortile alla presenza 
nelle fascia media della struttura dell’occupazione nel secondario e terziario (con ben 19 comuni); i restanti 
comuni si suddividono in 7 per la classe bassa e 9 per quella alta.  
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5.6.2.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
Di seguito si riportano le codifiche assunte per ciascuna classe (categoria) delle sottocomponenti selezionate. 
 
Tavola n° 186 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1991 

 

 
 
Si assume che ove vi sia assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la pre-
senza della sigla “n.p.”; per non falsare la trattazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
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5.6.2.6. L’analisi dei dati mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A6 ha generato una matrice categoriale originale X(n, p) di 
35 righe e 3 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 3 variabili categoriali nominali ovvero da 9 modali-
tà (Flspop=3, Strimp=3, Strocc=3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di tipolo-
gie, determinano una nuova tavola di descrizione di 14 righe (pari al numero delle tipologie identificate) e di 10 co-
lonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’immagine sotto riportata è rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie individuate (in legenda 
compaiono le diverse campiture scelte per le tipologie individuate; mentre tra parentesi viene indicato il quantitativo 
di comuni associati a ciascuna tipologia). 
 
Figura n° 135 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1991 
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5.6.2.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi non gerarchica (cluster) 
 
Dopo l’individuazione delle tipologie caratterizzative dell’obiettivo ricognitivo A6, vengono analizzate le relazioni 
(o corrispondenze) tra le diverse modalità delle variabili incrociate a due a due consentendo un’ulteriore riduzione di 
complessità e rappresentando un passaggio fondamentale per identificare gli isospazi a differente comportamento. 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A6 sono: 
 
Alti flussi della popolazione: Flspop3; Medi flussi della popolazione: Flspop2; Bassi flussi della popolazione: 
Flspop1 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secondario e 
nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 
Alta struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: Strocc3; Media struttura dell’occupazione nel secondario 
e terziario: Strocc2; Bassa struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: Strocc1 
 
Con la proiezione delle 9 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fattoriali, 
in associazione con le 14 tipologie individuate (l’asse delle ordinate, con un’inerzia pari al 20,10%, e l’asse delle 
ascisse con un’inerzia pari al 27,90%), vengono individuati i seguenti isospazi di massima qualifica, al 1991: 
a) Classe 1 – ha un peso del 14,19% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali che so-

no: Arcore, Besana in Brianza, Lesmo, Villasanta e Albavilla; in tale classe si riscontrava al 1981 una bassa 
mobilità intercomunale, con una moderata struttura delle imprese e dell’occupazione. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
I comuni di Arcore e Besana in Brianza esprimono un alto flusso demografico, e vengono quindi ricollocati 
nella più idonea classe: Media – Alta interazione della mobilità intercomunale; 

b) Classe 2 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali che so-
no: Carate Brianza, Giussano, Monza ed Erba; in tale classe si riscontra una media struttura dell’occupazione 
nel settore secondarie e terziario, con un alto livello di flusso demografico e di struttura delle imprese. 
Giudizio: Media – Alta interazione della mobilità intercomunale; 

c) Classe 3 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali che so-
no: Biassono, Briosco e Lambrugo; in tale classe si riscontra una media mobilità della popolazione. 
Giudizio: Media interazione della mobilità intercomunale. 
Il comune di Lambrugo esprime una bassa struttura delle imprese, e viene quindi ricollocato nella più appro-
priata classe: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale; 

d) Classe 4 – ha un peso del 14,19% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali che so-
no: Correzzana, Macherio, Vedano al Lambro, Casatenovo e Pusiano; in tale classe si rileva un basso livello di 
interazioni intercomunali. 
Giudizio: Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
I comuni di Vedano al Lambro e Casatenovo esprimono una moderata struttura occupazionale, e si ricollocano 
nella classe più opportuna: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale; 

e) Classe 5 – ha un peso del 22,86% sul totale delle classi individuate ed è composta da 8 unità comunali che so-
no: Sovico, Triuggio, Verano Brianza, Alserio, Cesana Brianza, Eupilio, Lurago d’Erba e Rogeno; in tale clas-
se si rileva una media struttura occupazionale e una bassa struttura delle imprese e della mobilità collettiva. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
I comuni di Triuggio e Cesana Brianza esprimono un’alta struttura dell’occupazione, e sono stati più opportu-
namente ricollocati nella classe: Media interazione della mobilità intercomunale; 

f) Classe 6 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali che so-
no: Bosisio Parini, Costa Masnaga, Inverigo, Merone e Nibionno; in tale classe si rileva una bassa struttura del-
le imprese ma un’alta mobilità demografica, moderata appare la struttura occupazionale. 
Giudizio: Media interazione della mobilità intercomunale. 
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I comuni di Costa Masnaga e Merone esprimono un’alta mobilità demografica ed un’alta struttura occupazio-
nale, mentre la struttura delle imprese è bassa; si ricollocano quindi nella più idonea classe: Media – Alta inte-
razione della mobilità intercomunale; 

g) Classe 7 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali che so-
no: Albiate, Veduggio con Colzano, Anzano del Parco, Arosio e Monguzzo; in tale classe si rileva una bassa 
struttura delle imprese unitamente alla mobilità demografica, mentre alta appare la struttura occupazionale. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale. 

Alcune classi presentano il medesimo grado di potenzialità, e sembra dunque opportuno ipotizzare l’aggregazione 
di quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 

MEDIA – ALTA interazione della mobilità intercomunale Classe 2 
MEDIA interazione della mobilità intercomunale Classe 3, Classe 6 
MEDIA – BASSA interazione della mobilità intercomunale Classe 1, Classe 5, Classe 7 
BASSA interazione della mobilità intercomunale Classe 4 
 

Figura n° 136 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 4 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A6, anno 1991 

 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati ad ogni tipologia – classe) 

La rappresentazione nella pagina successiva, mostra la spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate per 
l’obiettivo ricognitivo A6: le interazioni della mobilità intercomunale; da essa emerge evidente la tendenza a medie 
– basse interazioni intercomunali, e solo i comuni di Erba e Giussano esprimono alti livelli di interazioni. 
L’aggregazione delle classi viene così definita: 
 

Classe Tipologia associata 
MEDIA – ALTA T13, T14, T11(Costa Masnaga e Merone), T12 (Arcore e Besana in Brianza) 
MEDIA T07, T08, T09, T10, T11, T06 (Triuggio e Verano Brianza) 
MEDIA – BASSA T02, T03, T05, T06, T12, T04 (Vedano al Lambro e Casatenovo), T07 (Lam-

brugo) 
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BASSA T01, T04 
 
Figura n° 137 – La spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A6, anno 1991 
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5.6.3.  La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A6, alla soglia temporale del 2001 
 
5.6.3.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indicatori/variabili assunti 
 

Tavola n° 187 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 2001 (1/2) 
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Tavola n° 188 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 2001 (2/2) 
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Tavola n° 189 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e ter-
ziario, anno 2001 
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Tavola n° 190 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e 
terziario, anno 2001 
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5.6.3.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
Tavola n° 191 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A6, in relazione alle sottocomponenti  
di indagine socio – economiche assunte, anno 2001 
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Tavola n° 192 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A6, in relazione alle sottocomponenti di 
indagine socio – economiche assunte, anno 2001 
 

 
Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.6.3.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 

l’ottimizzazione di Jenk 
 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di in-
tensità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una volta 
ordinato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), 
e per ogni sottocomponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, 
come segue: 
 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,5024 ≤ xi < 0,7902 
Flussi popolazione Medio 0,4052 ≤ xi < 0,5024 
 Basso 0,3433 ≤ xi < 0,4052 
   
   
 Alto 1 ≤ xi < 1 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,0788 ≤ xi < 1 
 Basso 0,0059 ≤ xi < 0,0788 
   
   
 Alto 0,8668 ≤ xi < 0,9622 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,7477 ≤ xi < 0,8668 
 Basso 0,6573 ≤ xi < 0,7477 
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5.6.3.4 Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 
Figura n° 138 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, anno 2001 

Figura n° 139 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-

prese nel secondario e terziario, anno 
2001 

Figura n° 140 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura 

dell’occupazione nel secondario e terzia-
rio, anno 2001 

   

 
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in 
ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A6 (“Le interazio-
ni della mobilità intercomunale”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; in particolare: 
d) il flusso della popolazione al 2001 mostra una maggior presenza di comuni nella classe media che 

conta 16 comuni dell’area consortile; rilevante è anche la presenza di 15 comuni nella classe bassa; i 
comuni di Monza, Erba, Carate Brianza e Bosisio Parini sono presenti nella classe alta per la sotto-
componente flussi della popolazione; 

e) la rappresentazione della struttura delle imprese nel settore secondario e terziario mostra una mag-
gior presenza nella classe bassa che conta 27 comuni; poco presenti sono le rimanenti classi, con 
Monza a occupare la classe alta; 

f) proseguendo con la descrizione dell’ultima sottocomponente si evince una tendenza consortile, vale a di-
re la presenza di ben 21 comuni nelle fascia media della struttura dell’occupazione nel secondario e ter-
ziario; i restanti comuni si suddividono in 10 per la classe bassa e 4 per quella alta.  
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5.6.3.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
Di seguito si riportano le codifiche assunte per ciascuna classe (categoria) delle sottocomponenti selezionate. 
 
Tavola n° 193 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 2001 

 

 
 
Si assume che, in assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la pre-
senza della sigla “n.p.”; per non falsare la trattazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
 
5.6.3.6. L’analisi dei dati mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A6 ha generato una matrice categoriale originale 
X(n, p) di 35 righe e 3 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 3 variabili categoriali nominali ovvero da 9 
modalità (Flspop=3, Strimp=3, Strocc=3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 15 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 10 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’immagine riportata nella pagina successiva è rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie 
individuate, e tra parentesi è indicato il quantitativo di comuni associati a ciascuna tipologia. 



 566
 
Figura n° 141 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 2001 

 

 

 
5.6.3.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi non gerarchica (analisi cluster) 
 
Dopo l’individuazione delle tipologie caratterizzative dell’obiettivo ricognitivo A6, vengono analizzate le re-
lazioni (o corrispondenze) tra le diverse modalità delle variabili incrociate a due a due: gli esiti dell’analisi 
delle corrispondenze consentono un’ulteriore riduzione di complessità e rappresenta un passaggio fondamen-
tale per identificare gli isospazi a differente comportamento. 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A6 sono: 
 
Alti flussi della popolazione: Flspop3; Medi flussi della popolazione: Flspop2; Bassi flussi della popolazio-
ne: Flspop1 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secon-
dario e nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 
Alta struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: Strocc3; Media struttura dell’occupazione nel se-
condario e terziario: Strocc2; Bassa struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: Strocc1 
 
La proiezione delle 9 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fattoria-
li, in associazione con le 15 tipologie individuate, ha fatto constatare sull’asse delle ordinate una inerzia pari 
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al 24,80%, e sull’asse delle ascisse un’inerzia pari al 27,70%; formuliamo ora qualche giudizio di me-
rito sugli isospazi le cui sottocomponenti risultino caratterizzate dalla massima qualifica alla soglia del 2001: 
a) Classe 1 – ha un peso del 17,14% sul totale delle classi individuate ed è composta da 6 unità comunali 

che sono: Biassono, Briosco, Verano Brianza, Villasanta, Arosio e Nibionno; in tale classe si riscontrava 
al 2001 una moderata interazione della mobilità intercomunale. 
Giudizio: Media interazione della mobilità intercomunale. 
I comuni di Briosco, Arosio e Nibionno esprimono una bassa struttura delle imprese e vengono quindi 
ricollocati nella più idonea classe: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale; 

b) Classe 2 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali 
che sono: Arcore, Casate Brianza, Giussano, Monza ed Erba; in tale classe si riscontra una media – bas-
sa struttura dell’occupazione nel settore secondario e terziario con un alto livello di flusso demografico e 
di struttura delle imprese. 
Giudizio: Media – Alta interazione della mobilità intercomunale; 

c) Classe 3 – ha un peso del 22,86% sul totale delle classi individuate ed è composta da 8 unità comunali 
che sono: Albiate, Correzzana, Veduggio con Colzano, Alserio, Anzano del Parco, Bosisio Parini, Ce-
sana Brianza e Merone; in tale classe si riscontra un’alta struttura occupazionale, mentre la struttura delle 
imprese e i flussi della popolazione sono contenuti. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
Il comune di Merone esprime una moderata mobilità, viene quindi ricollocato nella più appropriata 
classe: Media interazione della mobilità intercomunale; i comuni di Veduggio con Colzano, Bosisio Pa-
rini e Cesana Brianza esprimono un’alta mobilità, e si ricollocano nella più idonea classe: Media – Alta 
interazione della mobilità intercomunale; 

d) Classe 4 – ha un peso del 17,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 6 unità comunali 
che sono: Macherio, Vedano al Lambro, Eupilio, Lurago d’Erba, Monguzzo e Pusiano; in tale classe si 
rileva un basso livello di interazioni intercomunali. 
Giudizio: Bassa interazione della mobilità intercomunale. 
Il comune di Vedano al Lambro esprime una moderata struttura delle imprese, e si ricolloca nella più 
idonea classe: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale; 

e) Classe 5 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali 
che sono: Besana in Brianza, Casatenovo, Costa Masnaga ed Inverigo; in tale classe si rileva un’alta 
mobilità demografica ma una media – bassa struttura delle imprese e dell’occupazione. 
Giudizio: Media interazione della mobilità intercomunale. 
Il comune di Besana in Brianza esprime una moderata struttura delle imprese e dell’occupazione, ed è 
opportunamente stato ricollocato nella più appropriata classe: Media – Alta interazione della mobilità 
intercomunale; 

f) Classe 6 – ha un peso del 17,14% sul totale delle classi individuate ed è composta da 6 unità comunali 
che sono: Lesmo, Sovico, Triuggio, Albavilla, Lambrugo e Rogeno; in tale classe si rileva una bassa 
struttura delle imprese e di flusso demografico, ma moderata appare la struttura occupazionale. 
Giudizio: Media – Bassa interazione della mobilità intercomunale. 

Alcune classi presentano lo stesso grado di potenzialità, e pertanto quelle a profilo consimile sono state ag-
gregate sulla base dello schema seguente: 
 
MEDIA – ALTA interazione della mobilità intercomunale Classe 2 
MEDIA interazione della mobilità intercomunale Classe 1, Classe 5 
MEDIA – BASSA interazione della mobilità intercomunale Classe 3, Classe 6 
BASSA interazione della mobilità intercomunale Classe 4 
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Figura n° 142 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 4 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A6, anno 1991 
 

 
 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati ad ogni tipologia – classe) 

 
La rappresentazione nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A6: le interazioni della mobilità intercomunale; da essa emerge la permanenza di 
una tendenza a medie – basse interazioni intercomunali, con l’assenza della classe alta. 
Rispetto alle tipologie individuate e ai comuni associati, l’aggregazione e così definita: 
 
Classe Tipologia associata 
MEDIA – ALTA T14, T15, T11 (Veduggio con Colzano, Bosisio Parini, Cesana Brianza), T13 

(Besana in Brianza) 
MEDIA T09, T10, T12, T08 (Merone) 
MEDIA – BASSA T02, T03, T05, T06, T07 (Briosco, Arosio e Nibionno), T04 (Vedano al Lam-

bro) 
BASSA T01 
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Figura n° 143 – La spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A6, anno 2001 
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5.6.4. Il commento del trend 1981/1991/2001 per l’obiettivo ricognitivo A6: le interazioni della mobilità in-
tercomunale 
 
Riassumendo, la verifica dell’obiettivo ricognitivo A6 (“Le interazioni della mobilità intercomunale”) è stata 
effettuata: 
a) considerando la sussistenza di “segnali” socio – economici tali da fare emergere, per ognuno dei comu-

ni appartenenti al Consorzio regionale del Parco della Valle del Lambro, i fattori delle relazioni inter-
comunali; 

b) costruendo successivamente una matrice d’indagine, in cui è stato riversato l’archivio degli indicatori 
(variabili) corrispondenti agli assunti scelti; 

c) infine, individuando il trend evolutivo per ogni soglia assunta per l’indagine (1981, 1991, 2001). 
La tavola sotto riportata classifica il processo dell’evoluzione riscontrata per ciascuno dei comuni apparte-
nenti all’area consortile del Parco regionale della Valle del Lambro. 
 

Tavola n° 194 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A6: Le interazioni della mobilità intercomunale 
 

Livello di interazione Trend di interazione 
  

Costante  
(con flessione al 1991)  

Costante  

Tarda crescita  

Recente diminuzio-
ne/crescita  

Anomalo 
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Una prima tipologia di trend di interazione intercomunale è quella caratterizzata da un andamento co-
stante negli anni, con una flessione alla soglia temporale 1991. 
Rappresentativi di tale tipologia sono i comuni di Briosco, Triuggio, Bosisio Parini, Lurago d’Erba, Mon-
guzzo e Nibionno (colore rosso scuro in tabella); uno dei più rappresentativi è il comune di Briosco: osser-
vando gli indicatori assunti per la sottocomponente flussi della popolazione si constata all’anno 1981 un in-
dice di iscrizioni anagrafiche pari a 21,4‰ (valore di medio – basso livello, data una media consortile pari a 
29,7‰ e valori di massimo ad Albavilla e di minimo ad Albiate rispettivamente dello 79,4‰ e 14,6‰); nel 
decennio successivo il valore delle iscrizioni anagrafiche si allinea alla media consortile di 34,4‰ attestan-
dosi al 36,00‰, con valori di massimo e di minimo rispettivamente di 95,5‰ e 14,10‰, il primo osservato 
ad Alserio e il secondo osservato a Costa Masnada; alla soglia temporale 2001 l’indice di iscrizioni anagrafi-
che si attesta al 30,3‰, data una media di 35,5‰ con un massimo a Pusiano (67,8‰) e un minimo a Cesana 
Brianza (17,7‰). 
 

 
La seconda tipologia di interazione intercomunale, che s’è potuto constatare dalle risultanze emerse, è rap-
presentata da un andamento constante del livello di interazione alle tre soglie temporali; caratterizzano tale 
tipologia i comuni di Albiate, Besana in Brianza, Carate Brianza, Monza, Sovico, Alserio, Inverigo, Lam-
brugo, Pusiano e Rogeno (colore rosa), e rappresentativo di questa tipologia è senza dubbio il comune di In-
verigo: uno sguardo all’andamento delle sottocomponenti negli anni di indagine fa emergere l’indice di atti-
vità, assunto per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario (che relaziona la 
forza lavoro con la popolazione potenzialmente in età lavorativa, per valutarne il livello di attività); alla so-
glia temporale 1981 il comune di Inverigo vedeva tale livello attestarsi al 62,95%, in linea con la media con-
sortile data a 62,79% (i valori di massimo e di minimo, registrati a Bosisio Parini e Anzano del Parco, si atte-
stavano rispettivamente al 66,98% e al 42,03%); proseguendo con l’indagine al successivo decennio si os-
servava il medesimo livello di interazione col valore di indice registrato al 61,45% e, ancora una volta, in li-
nea con la media del 61,77% (il valore massimo spetta a Briosco con il 67,23% e il minimo a Correzzana 
con il 57,85%); all’ultima soglia temporale si riscontra il medesimo orientamento distributivo, con il comune 
di Inverigo attestato a quota 52,60% data una media di 54,33% e valori di estremo pari del 60,15%, registrato 
ad Alserio, e del 51,05% a Pusiano. 
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Un’ulteriore tipologia riscontrata è caratterizzata da un cambiamento dell’intensità di interazione nel passato 
(1981), ponendosi poi con un andamento constante. 
Sono rappresentativi di questa tipologia i comuni di Arcore, Biassono, Giussano, Lesmo, Macherio, Vedano 
al Lambro, Verano Brianza, Albavilla, Anzano del Parco ed Erba (colore rosa scuro in tabella); osservando 
le risultanze ottenute per il comune di Anzano del Parco rispetto all’indice di attività, si constata nel 1981 una 
quota del 42,03% (decisamente inferiore al valore medio attestato al 62,79%); proseguendo con la successiva 
soglia temporale si registra un’evoluzione della quota di attività, ora in linea con la media del 61,77% por-
tandosi al 64,03%; all’anno 2001 si mantiene l’andamento di medio livello, raggiungendo quota 55,72% (un 
punto percentuale in più rispetto alla media, ora osservata al 54,33%). 
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L’ultima tipologia di interazione intercomunale è caratterizzata da una riduzione o aumento di propen-
sione rilevata alla soglia censuaria più recente, e coinvolge i comuni di Correzzana, Casatenovo, Costa Ma-
snaga, Eupilio e Merone (colore bordeaux in tabella). 
A testimonianza di quanto rilevato s’osservi nel dettaglio il comune di Merone: in riferimento alla sottocom-
ponente flussi della popolazione consideriamo l’indice di pendolarismo interno, in grado di rapportare il nu-
mero di movimenti (lavorativi) interni al comune al quantitativo di lavoratori totali; osservando le tre soglie 
temporali, si evince all’anno 1981 un indice di pendolarismo al 40,89%, ben lontano dalla media consortile 
del 36,02% (con valore massimo spettante a Erba col 61,01% mentre Vedano al Lambro detiene il valore 
minimo di 19,87%); decisamente in regressione appare la situazione alla soglia temporale 1991: Merone re-
gistrava il 30,91% con media attestata al 27,29%, massimo del 47,41% a Erba e minimo del 13,38% a Cor-
rezzana; nuovamente in discesa appare l’ultima soglia censuaria dove si registrano valori di indice pari al 
33,80% per Merone, poco sopra la media consortile attestata al 32,92% con massimo e minimo osservati ri-
spettivamente a Erba col 52,81% e ad Anzano del Parco col 18,63%. 
 

 
 
Il procedimento di valutazione dell’obiettivo ricognitivo A6 (“Le interazioni della mobilità intercomunale”) 
ha fatto riscontrare, in ultima istanza, un comportamento non lineare dei comuni di Villasanta, Cesana Brian-
za, Veduggio con Colzano e Arosio, risultato di un’analisi che ha collocato i comuni in classi non conformi 
al trattamento degli indicatori, generando così una dissimmetria informativa rispetto all’universo considerato 
(si tratta, in questo caso, dei comuni classificati come “anomalo” nella precedente tavola); di conseguenza, è 
parso opportuno riposizionare tali comuni nelle più congrue classi d’appartenenza, rispetto alle seguenti ri-
sultanze analitiche delle tre soglie temporali considerate: 
 

Comune 1981 1991 2001 
VILLASANTA medio medio – basso medio 
CESANA BRIANZA medio – basso medio – basso medio 
VEDUGGIO CON COLZANO medio – alto medio medio – alto 
AROSIO medio medio – basso medio – basso 
 
Si è pertanto assunto il seguente trend di potenzialità, onde normalizzare i risultati rispetto agli esiti comples-
sivi dell’analisi per l’area consortile: 
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Comune Trend di problematicità 
Villasanta Costante (con flessione al 1991)  
Cesana Brianza Recente diminuzione/crescita  
Veduggio con Colzano Costante (con flessione al 1991)  
Arosio Tarda diminuzione/crescita  

 
Di seguito si mostra la tabella riassuntiva dei trend di propensione, uniformata in base agli assunti citati in 
precedenza. 
 

Tavola n° 195 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A5: le interazioni della mobilità intercomunale, di sin-
tesi 

 
Livello di interazione  

  

 

Trend di interazione 

Costante  
(con flessione al 1991)  

Costante  

Tarda cresci-
ta/diminuzione  

Recente diminuzio-
ne/crescita  
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Figura n° 144 – La spazializzazione di sintesi dei trend di interazione della mobilità intercomunale  
 

 
 
(In legenda vengono mostrati, tra parentesi, i quantitativi di comuni associati ad ogni trend evolutivo) 
 


